Criminologia.

Gli albori del pensiero criminologico.

Il problema delle regole e le relative sanzioni, è sorto quando si è deciso per la convivenza in gruppi. I primi accenni al pensiero criminologico si ebbe intorno al 1700, data dei primi studi delinquenziali in Europa.

La sanzione e della violazione delle norme, ha origine religioso filosofico o metodologico (ancora, oggi, in uso in paesi di religione islamica); vedi le tavole di Mosè o il codice di Hammurabi.
Il Cristianesimo, comincia la sua lotta al reato con “Adamo ed Eva” (furto), “Caino e Abele” (vendetta); anche la mitologia greca inizia con il furto del fuoco sull’Olimpo da parte di Prometeo che viene poi punito dagli dei con il vaso di Pandora. Nell’antichità non troveremo una scienza criminale, ma avremmo con la civiltà romana un’alta espressione dell’elaborazione giuridica con i “Codici Giustinianei”.
Questi codici possono anche essere rivisti in chiave moderna dalla criminologia, per studiare il rapporto tra norma, applicazione, sanzione e responsabilità. Su questi argomenti sarebbe necessario affermare che sarebbe possibile riscrivere la storia degli albori della criminologia.  Per fare ciò, sarebbe necessaria una rinnovata criminologia che sapesse attingere da altre discipline ritagliandone confini precisi a prescindere dall’interesse esercitato verso il reato o il criminale. A completare questo quadro è proficuo tratteggiare cenni sugli argomenti relativi all’individuo ed alla sua personalità. Sia i latini sia i filosofi greci tendono a dare un’interpretazione del concetto di personalità ma non, vi riescono; solo con il cristianesimo si avrà una definizione precisa, cioè, essere dotato di dignità (ragione) a differenza delle altre specie animali. Da Cartesio a Hume, passando attraverso tutta la filosofia kantiana si arriverà alla reazione anti-idealista secondo cui l’unico strumento per la conoscenza è la ricerca scientifica.

L’introduzione del metodo scientifico e l’evoluzione della criminologia.

Le premesse storiche all’introduzione del metodo scientifico applicato allo studio del fenomeno criminale, si avrà con l’illuminismo francese che si pose come bandiera la liberazione dell’uomo. Sarà con il “dei delitti e delle pene “ di Beccarla che si esporrà la prima CONCEZIONE LIBERALE del diritto penale, applicato al fenomeno criminale. Base della Scuola Classica del diritto penale, che vedeva il crimine come un libero arbitrio del suo autore e punito a prescindere da qualsiasi considerazione psicologica o sociale.
Ma per introdurre il metodo scientifico, bisognerà aspettare  la metà dell’Ottocento, dove l’irriducibile fiducia nel progresso e nella scienza e l’esistenza di leggi universali applicabili al sapere umano. La crisi del classicismo permise la nascita del DETERMINISMO (biologico e sociologico) POSITIVISTICO, e sarà forse questa nuova corrente che aprirà la strada ad uno studio scientifico del crimine. Possiamo datare la nascita della scienza criminologia con la pubblicazione (1876) de “ l’uomo delinquente “ di Lombroso, che creò lo stereotipo del delinquente nato o per costituzione [vedi l’idea che aveva di Tolstoj, quest’ultimo lo definì a sua volta ingenuo e molto limitato].
Ma in ogni modo Lombroso con le sue teorie stimolò innumerevoli reazioni, in Francia, nella giovane America in cui scaturirono impostazioni sociologiche ancora oggi di gran validità. Anche in Italia ci fu un’evoluzione riguardo allo studio della criminologia. Dalla morte del Lombroso fino al periodo fascista la cattedra d’antropologia criminale fu accorpata alla già esistente cattedra di medicina legale (ripudio impostazioni sociologiche europee ed americane da parte del regime). Ma ciò non fermò gli allievi o i percussori di Lombroso che successivamente al periodo fascista si diedero molto da fare, basti ricordare Ottolenghi che inaugurò a Roma un museo criminale della Polizia scientifica (1930), Di Tullio (erede scientifico di Lombroso) che nel 1937 presso l’istituto di medicina legale fondò la società internazionale di criminologia, introducendo un approccio sociologico interdisciplinare anche se rimase ancorato ad uno stampo costituzionalistico su base medica.
Finalmente nel 1937 a Genova la criminologia si stacca dalla medicina legale e nasce un istituto di Criminologia e Psichiatria forense, anche se questa nuova materia prenderà il nome attuale (criminologia) solo nei primi anni novanta, restando ancora ancorata all’orbita della medicina.

Concetto di Criminologia

Criminologia e discipline affini.

Tutti i rami della conoscenza toccano o possono toccare il fenomeno crimilologico, anche se esiste una cerchia più ristretta di discipline che si occupano delle cosiddette scienze criminali, e sono: la POLITICA PENALE/CRIMINALE, conoscenze da diversi rami del sapere con lo scopo di identificare le strategie anticriminose; il DIRITTO PENALE, contribuisce a determinare l’oggetto dell’indagine criminologia; IL DIRITTO PENITENZIARIO, introduzione a misure alternative al carcere; PSICHIATRIA FORENZE, dalla rivoluzione Pinel ai concetti attuali d’infermità e seminfermità mentale, si è dimostrata come la scienza più qualificata ad interagire con il giudice al fine della sua decisione; la PSICOLOGIA GIUDIZIARIA, studia le dinamiche psicologiche dall’imputato al magistrato, dal testimone alla vittima, ecc.; la MEDICINA LEGALE, nata da una costala della medicina (Lombroso era un medico) importante per la sua affinità con la criminologia; CRIMINALISTICA, ricostruzione al computer tridimensionalmente della scena del reato (si è pensato di considerarla una scienza autonoma). Recentemente le due scuole di pensiero, quella medico-legale e quella socio-giuridica hanno riconosciuto nell’ambito delle scienze criminali l’autonomia per entrambe le discipline (criminologia e criminalistica). Peraltro, la mancanza di una netta demarcazione tra scienza e pseudoscienza, ha contribuito a tenere ancora aperto il dibattito.

Fondamento epistemologico.

I dubbi e le perplessità sollevati, le esplosioni di metodologie e di ricerca empirica negli anni 60/70, hanno contribuito al decadimento della riflessione teorica, nonché, alla crisi stessa dell’identità criminologia.
Affrontare il problema epistemologico significa porsi in uno studio critico dei principi, ipotesi e risultati delle diverse scienze, determinando in pratica la loro logica ed il loro valore oggettivo. Riscrivendo su questo terreno un nuovo codice epistemologico della criminologia, tentando di spiegare il complesso fenomeno criminale, senza fossilizzarsi in una visione di parzialità, cercando di spiegare, anche all’uomo di strada, la complessità del crimine.

Criminologia quale scienza.

Anche se in passato la psichiatria e la sociologia, hanno messo in discussione l’autonomia della criminologia, oggi v’è un riconoscimento unanime anche se non mancano voci contrarie. Lindzey, sostenne che una scienza per essere tale doveva avere i seguenti requisiti: SISTEMATICITA’, CONTROLLABILITA’, CAPACITA’ TEORICA, CAPACITA’ CUMULATIVA, CAPACITA’ PREDITTIVA.

Del resto  secondo la moderna filosofia della scienza e il problema di demarcazione tra le molteplici scienze “formali” ed “empiriche” è tutt’altro che pacifico , sembra quasi che non esista più una linea di confine tra le une e le altre.
Per empiriche si pensi a tutte quelle ricerche scientifiche basate sull’osservazione partecipante, è innegabile quindi, che la stessa criminologia fosse una scienza applicativa, poiché il suo operatore è chiamato ad intervenire sul campo dalle scelte di politica criminale alle alternative alla detenzione.

Multidisciplinarietà, pluridiscinarietà e interdisciplinarietà.

 Attualmente , si discute del termine di “criminologia interdisciplinare”, quale scienza autonoma che attinge i metodi di ricerca dalle varie discipline, presupponendo  non solo un obiettivo di ricerca in comune ma anche una verifica congiunta dei singoli studiosi, secondo una metodologia condivisa. In realtà, però, la babele di linguaggi delle diverse scienze, incapaci di fondersi in un’unica lingua, può rappresentare, uno dei maggiori ostacoli nella collaborazione interdisciplinare.

Metodologia e fonti della ricerca criminologia.

La complementarietà nell’approccio metodologico.
Il discorso metodologico affonda le sue radici nella complessità che sì viene a creare per la mancata omogeneità di un linguaggio unitario. Ad esempio il termine “danno” e “vittima”, può essere inteso in senso diverso sia dalla criminologia sia dalla psicologia sia dalla sociologia senza escludere la giurisprudenza poiché ognuno parte dalla base della propria formazione e soprattutto dalla sua metodologia di ricerca.

Un’attenta dottrina ha rilevato, che al criminologo non compete un ruolo meramente pratico e di semplice coordinamento tra le varie discipline ma di una competenza metodologica che amalgama e connette tra loro il sapere  delle stesse superando così ogni limite. Importanza basilare per permettere ai ricercatori di trovare quel linguaggio comune a tutti, affrontando e superando tutti i problemi etici e deontologici  in modo chiaro e corretto, elaborando per il futuro un codice di comportamento.

Le tipologie di ricerca.

Le tipologie di ricerca è stata catalogata da Bandini, secondo il seguente schema: APPROCCIO DI TIPO QUANTITATIVO, basato su due modalità di studio, il “perché” (ipotesi cardine es. periodi di recessione economica aumenta la criminalità), o il “come” ( es. rapporto tra immigrazione e criminalità); in questo tipo di studi si pone il problema della scelta del campione di riferimento attendibile ( rappresentatività ed ampiezza), o procedere anche su conoscenze personali.

APPROCCIO DI TIPO QUALITATIVO, al fine di comprendere i fenomeni criminali prima ancora di “misurarli”, utile per approfondire i fenomeni criminali con molte avariabili ad alto grado di complessità (es. studi sui criminali seriali).

Una volta deciso il tipo d’approccio, bisogna decidere che tipo di ricerca utilizzare, o TRASVERSALE, su due o più campioni di studi ( ricerca dei coniugi Glueck in America); o LONGIDUDINALE, valutazione del comportamento deviante di gruppi di delinquenti e non, e del loro mutare nel tempo (metodologia molto utilizzata anche nello studio delle carriere criminali). METODO DI RICERCA, un campione viene sottoposto all’influenza di una variabile, e studiato in rapporto ad un gruppo di controllo; variante di questo metodo è l’action research, che agendo direttamente sul campo si pone l’obiettivo del miglioramento di una data situazione più che l’approfondimento delle conoscenze correlate.


Le fasi della ricerca.

Una logica nella ricerca criminologia, deve rispettare determinati schemi.

SITUAZIONE DA ESAMINARE, cioè, l’obiettivo da verificare e testare, mantenendo distacco per evitare idee precostituite, pianificando a questo punto una ricerca rendendola esecutiva in modo chiaro, preciso e mirato. 

RACCOLTA DEI DATI, fase più faticosa e delicata, perché si dovrà lavorare tra metodi e fonti differenti, raccogliendo i dati il criminologo stesso con osservazione, intervista, questionario e colloquio clinico, ecc.
In alternativa utilizzando informazioni o materiali preesistenti di provenienza più disparata. Visto che non esistono verità assolute, il criminologo dovrà testare i risultati ottenuti,  e qui l’onesta e la serietà intellettuale del criminologo devono emergere, scongiurando deduzioni od interpretazioni discorsive dei risultati ottenuti.

La criminalità nascosta.

Fin dall’epoca della “scuola cartografica” la criminologia ha sentito il problema di misurare quantità, andamento e distribuzione dei reati, sviluppando progressivamente statistiche ufficiali e organi deputati a ciò.
In realtà, c’è una complementarità tra statistiche ufficiali e dati autorilevanti. Il NUMERO OSCURO, ha fatto sì che la comunità scientifica arrivasse ad una definizione concorde di criminalità reale. 

Si sta molto usando la tecnica del questionario anonimo, molto usato in America, il quale ha permesso di verificare una quantità superiore d’alcuni reati commessi rispetto ai dati ufficiali (es. denunce).

L’approccio biologico.

Il fascino mistificatore delle teorie ereditaristiche e del delinquente per costituzione.
L’approccio di tipo biologico ci ha fornito il primo tentativo organico e scientifico di spiegare i come, e i perché del delitto e del delinquente. Se già Lombroso, con la scoperta di una presunta fossetta occipitale mediana del cranio di un criminale gli consentì di individuare le stigmate somatiche correlate a deformità mentale.

Il “fascino mistificatore” della biocriminogenesi, continuerà a stimolare ricerche volte ad individuare fattori interni alla persona ( vedi PROGETTO GENOMA).

Le ricerche a carattere ereditaristico condotte su gemelli monozigoti separati dalla nascita ed inseriti in ambienti familiari differenti, le ricerche di tipo genealogico e quella sui disturbi ghiandolari in gravidanza non hanno dimostrato nessuna relazione diretta con il crimine. Anche   la scoperta in soggetti criminali di un cromosoma soprannumerario Y (soggetti maschi ) si è rivelato dopo verifiche di controllo infondato, in quanto presente anche in soggetti normali. 
Ci sono poi state classificazioni di tipo COSTITUZIONALISTICA, da quella di Kretschemer, che cerca di operare una correlazione tra soma e psiche, individuando I LEPTOSOMI (vagabondi autori di furti), gli ATLETICI (autori di reati violenti) ed i PICNICI (con scarse possibilità a delinquere); questa si dimostrò un’impostazione viziata da un grossolano errore di fondo, avendo esteso la conclusione della ricerca anche alle personalità normali. Anche Shedon fa una comparazione tra aspetto esteriore e caratteristiche psico -    comportamentali, catalogando tre aspetti fisici: l’ENDOMORFO (rotondeggiante, socievole bisognoso di affetto, ghiotto), l’ECTOMORFO (longilineo, chiuso, introverso, amante della solitudine, forte controllo e reazioni rapide), il MESOMORFO (corporatura possente, muscoloso resistente alla fatica e agli sforzi, paranoide aggressivo, insensibile, amante del rischio e del potere).  Al di là di queste teorie, tutte le teorie di derivazione lambrosiana, hanno ritenuto di poter applicare dei parametri medici per spiegare il fenomeno. Quanto ai grossolani errori metodologici, il più importante  fu la presunzione di ricercare un fenomeno di cui non si conoscevano i contorni e campioni per nulla rappresentativi (NUMERO OSCURO). Con ciò si vuole eliminare lo spettro di delinquente per nascita.

L’approccio psicologico - psicoanalitico.

Il contributo della psicologia e della psicanalisi alla comprensione della personalità criminale.

Tra la fine dell’800 e i primi del 900, lo studio delle storie personali di vita, dei conflitti intrapsichici, l’analisi psicologica del profondo, i test, hanno rappresentato un ulteriore tassello a quel complesso puzzle che è il fenomeno delinquenziale, senza però fornire una convincente visione e spiegazione d’insieme.

Prima di accennare all’evoluzione di questi studi in ambito criminologico, va operato un chiarimento.

L’approccio psicanalitico è stato inserito, in quanto fornisce un’interessante ed innovativa chiave di lettura di alcuni aspetti della criminogenesi.      De Greeff con una lunga osservazione di gruppi di detenuti, elaborò concetti quali “stato pericoloso”; ritenne altresì di individuare anche il “sentimento d’ingiustizia”.

Pinatel, identificò il “nucleo centrale della personalità criminale” (egocentrismo, labilità, aggressività e indifferenza affettiva). Mailloux, introdusse il concetto di  “identità segreta” (mimetizzazione dietro maschera da duro con scarsa percezione di se). Eysenck, ha classificato gli individui secondo tre fattori, neurocitismo, estroversione-introversione, psicocitismo quest’ultimo correlato con il comportamento criminale. Samenow, individuò lo “stato zero” (gradino più basso della stima di se, accompagnato da superbia, desiderio di potere, eccitazione).
Con Freud, è descritto il “delinquente per senso di colpa” (colui che commette il reato solo per essere punito e raggiungere la pace interiore), Winnicott in tempi recenti ha elaborato un’interpretazione del comportamento deviante (furto), visto dallo stesso come una de-privazione da bambino in fase di sviluppo.

Dall’approccio sociologico alle teorie multifattoriali.

Premesse di metodo e problemi epistemologici.

Quest’approccio si affianca a quello biologico fin da subito.
Il contributo della sociologia è ed è stato decisivo per rielaborare un nuovo studio del fenomeno delinquenziale, dall’individuo alla società. L’oggetto dell’analisi non è più criminale e il suo comportamento, ma il crimine e la criminalità come prodotto delle disfunzioni della società. Il crimine pur essendo un fenomeno sociale, non appartiene allo stesso piano logico delle molteplici variabili socio-ambientali, che possono semmai spiegarne una parte.
Quanto ai vizi di metodo poi, v’è l’irrisolto problema del numero oscuro.

Dalle teorie “anomiche” ai paradigmi di “complessità”.

TEORIE FUNZIONALISTICHE.

La criminologia sociologia nasce con Durkheim, con l’introduzione di concetti come anomia (mancanza di regole sociali) e con la spiegazione del delitto funzionale alla società (suicidi per forti rivolgimenti sociali). Il filo conduttore della sociologia criminologica, sarà la causa della frattura delle regole di convivenza.  Il marxismo, porrà invece la rielaborazione di teorie criminogenetiche su base socio-economica, individuando nel capitalismo la causa del delitto com’espressione del conflitto sociale.  Anche la SCUOLA DI Chicago rivisiterà il concetto d’anomia con la variabile socio-economica unita alla disorganizzazione sociale. Con lo struttural - funzionalismo si arriverà ad un’interpretazione del comportamento delinquenziale come frutto del distacco e della rottura di equilibri sociali predefiniti, in particolare il divario economico tra classi che indurrebbe quest’ultimi a commettere delitti per raggiungere le mete sociali diffuse.

TEORIE SOTTOCULTURALI.

Lo studio sulle Bande giovanili individuò la causa della devianza in particolare dal divario economico tra classi che indurrebbe quest’ultimi a commettere delitti per raggiungere le mete sociali diffuse.
L’influsso mertoniano, fornisce il contributo principale alla spiegazione della genesi e del reclutamento della manovalanza delinquenziale in particolari aree depresse. 


TEORIE DELL’ETICHETTAMENTO.

Partendo dalla prospettiva dell’INTERAZIONISMO SIMBOLICO di Mead, la causa della devianza, andrebbe ricercata nella società stessa che qualifica, etichetta chi compie una determinata azione come deviante.

TEORIE DELLA NEUTRALIZZAZIONE.

Le critiche del modello classista porteranno Matza ad elaborare una nuova teoria della devianza, dove, l’incapacità a dominare gli eventi e l’ambiente, la passività e l’impellente bisogno di sentirsi scaricati dalle proprie responsabilità, innescano quel peculiare processo psicologico che conduce alla violazione della norma.

TEORIE DELLE ASSOCIAZIONI DIFFERENZIALI.

Sutherland, sostiene che il comportamento criminale si apprende frequentando altri delinquenti. Fu il primo a parlare di criminalità dal colletto bianco.

TEORIE MULTIFATTORIALI

Nei primi anni 60, la consapevolezza che le condizioni sociali non sono idonee da sole, a spiegare il crimine portò la criminologia verso approcci multifattoriali  (coniugi Glueck). Una  “complessità” criminale che rappresenta il terreno più insidioso e più prolifico per l’attuale criminologia tutta protesa a ridefinire i suoi obiettivi ed i suoi confini.

L’approccio giuridico

Considerazioni preliminari.

La scienza del diritto si è sempre occupata di sanzionare e punire il reato, invece che studiarlo. Se poi con “approccio giuridico” intendiamo riferirci a quell’insieme di regole, si comprende come il criminologo-giurista possa e debba interpretare i vari frammenti della realtà.

La scuola classica, positiva ed eclettica.

Platone, Campanella, Bacone hanno rappresentato i pilastri di una moderna politica criminale. Tommaso Moro,  teorizza il principio dell’uguaglianza economico-giuridica, criticando il diritto penale inglese. Solo con il positivismo e l’illuminismo, si arriverà a nuovi indirizzi politico-criminali di diritto penale, ancora oggi adottate.

La Scuola Classica (Carrara), portò ad esempio l’adozione del Codice Zanardelli in Italia, la quale vedeva il delitto come entità astratta di diritto. Dove i principi di civiltà giuridica sono: volontà colpevole, imputabilità, retribuzione.

La Scuola Positiva (Lombroso), capovolge i presupposti della Scuola Classica, e vede il delitto un fatto umano individuale; all’imputabilità si sostituisce il concetto di delitto come espressione di pericolosità sociale; le misure di sicurezza scalzano la pena. 

Al di là di arbitrarie valutazioni di ordine ideologico e/o politico, è a questa scuola  che si devono concetti come “delinquente per tendenza”, “recidivo abituale” ancora oggi in uso nel nostro codice. In realtà gli eccessi sì questa impostazione misero in discussione concetti fondamentali come legalità e certezza del diritto e della pena, conquista della Scuola Classica.

La Scuola Eclettica (Mancini): si arriva al compromesso del binomio pene - misure di sicurezza. Compromesso che trova la sua espressione nel concetto di seminfermità o vizio parziale di mente (pena attenuata rispetto al reato commesso).

Studi su personalità e delinquenza.

Definizione di personalità e principali indirizzi.

Del concetto di personalità esistono parecchie teorie interpretative (indizio di difficoltà). Secondo la psicologia comportamentalista, l’associazione tra stimoli e risposte sarebbero  una degli elementi  caratteristici della personalità.
Partendo dall’assunto, che la personalità è un’organizzazione dinamica degli aspetti cognitivi, affettivi, motivazionali e volitivi dell’individuo. Le teorie della personalità hanno avuto per molto tempo un ruolo preponderante. In campo clinico, sarebbero tre i principali indirizzi di studio della personalità: MORFOLOGICO, PSICOLOGICO, INTEGRALE. Quest’impostazione pone in discussione il concetto di delinquenza, e focalizza l’attenzione sulla labile linea tra delinquente e non.

Nucleo e struttura della personalità criminale.

Agli albori del pensiero criminologico in  materia di personalità, troviamo il Lombroso, secondo cui, la difficoltà di adattamento alla società moderna e la spinta a commettere reati erano il frutto di uno stadio evolutivo della razza umana. Gli studi su il soprannumerario cromosoma Y, le indagini sui gemelli mono ed eterozigoti, il rapporto tra criminalità dei figli adottivi e genitori biologici, hanno dimostrato una mancata correlazione. 
De Greeff con una lunga osservazione di gruppi di detenuti, elaborò il concetto di ”personalità criminale”. Sarà da questo punto di partenza che Pinatel, identificò il “nucleo centrale della personalità criminale”: egocentrismo, ignorare qualunque giudizio fino a costruirsi una vera e propria autolegittimazione ; labilità, soddisfazione dei propri bisogni superando la paura di conseguenze; aggressività, superamento degli ostacoli contrapposti alla realizzazione del reato; indifferenza affettiva, scarsa sensibilità morale, e spiccata capacità nel superare i traumi per la sofferenza inflitta alla vittima. Nel comportamento delinquenziale grave, i fattori socio-ambientali possono incidere, solo attraverso la mediazione di tratti psicologici di personalità. Mailloux, descrive la personalità criminale come una negazione percettiva de Se derivante dall’interiorizzazione delle aspettative negative dei genitori. Dalle teorie d’Eysenck, i vari test di personalità sono stati criticati dalla criminologia perché il crimine è un fenomeno complesso difficilmente collegabile ai soli elementari aspetti della psicofisiologia. Yochelson e Samenow, ritennero di aver individuato una vera e propria struttura del pensiero criminale, ma trattasi di studi che, hanno la pretesa di trarre conclusioni di carattere generale partendola un materiale ben circoscritto e costituito da colloqui con internati in istituti psichiatrici giudiziari. La vera rivoluzione negli studi sulla personalità e la delinquenza, si ha negli anni 60 con il concetto di “sociopatia” un semplice disturbo delle relazioni sociali, in un continuo d’incontri scontri.

Minori e sviluppo della personalità criminale.

Se il neonato, perde la madre nel primo anno di vita, sfocerà nella depressione analitica scaricando le proprie pulsioni  aggressive in forma autolesionista e talvolta fino alla morte. È, infatti, nel primo anno di vita che il bambino crescendo in un ambiente amorevole e sicuro, acquisisce quella fiducia di base, per uno sviluppo sociale perfettamente integrato. Secondo un altro studio la privazione materna più è precoce, più  grave è  il danno futuro. Ricerche empiriche, hanno dimostrato che madri negligenti hanno generato figli delinquenti (furto, desiderio di riappropriarsi dell’oggetto libidico perduto [madre] ). Nell’occuparsi di adolescenza e criminalità, l’acting-out si manifesta  in forme di auto - etero aggressività (farsi punire per alleviare i sensi di colpa)

Rapporto tra disturbo psichico, abuso di sostanze e criminalità: pregiudizio e realtà.

Nell’affrontare il rapporto tra disturbo psichico e criminalità, bisogna ridimensionare gli stereotipi che vedono l’uno espressione dell’altro nel commettere il reato, tutt’oggi ancora presente malgrado ricerche abbiano provato il contrario; in quanto il malato di mente ha rappresentato sempre, nel vissuto collettivo, quel labile confine tra luce e tenebre, tra male e bene, alimentando le più cupe e truci fantasie. 
Proprio su questo tema la criminologia è chiamata a ridimensionare e a comprendere, paure e pregiudizio. Nell’uomo di strada, è possibile catalogare alcuni pregiudizi sulla pericolosità del rapporto tra crimine e malattia mentale: PREGIUDIZIO DI PERICOLOSITA’, matto violento che incute paura; PREGIUDIZIO ORGANICO, matto rinchiuso perché non c’è altra soluzione ed imbottito di farmaci; PREGIUDIZIO DI INCURABILITA’, il matto non guarisce.
Solo con la psicofarmacologia, si è incominciato a parlare di cura per il malato di mente.
La legge 180/70, ha solo rinominato il manicomio, ma comunque la decisione riguardo alla pericolosità del soggetto spetta al Giudice, decisione influenzata anche dal risalto esercitato dai mass-media. Lo sforzo dei ricercatori non è solo quello di far cadere gli stereotipi, ma anche quello di spostare il campo d’azione ad altre forme psicopatologiche (es. tossicodipendenza, alcoolismo, ecc.).

Alcoolismo.

Anche se ricerche, hanno rilevato un legame tra padri etilisti e figli delinquenti, ciò sicuramente dipende dalle condizioni socio-familiari (deprivazioni). In questa tipologia di reato è presente anche un’alta percentuale di NUMERO OSCURO, reati commessi tra le mura domestiche e neppure denunciati sui questionari anonimi (stupri, aggressioni, ecc.). Comunque , c’è una serie di reati che necessità di lucidità (white collar crime). La valutazione giuridica dei reati commessi sotto alcool va fatta caso per caso, distinguendo quelli fatti per conseguenza di ETILISMO ACUTO (perdita freni inibitori), o quelli per CRONICA INTOSSICAZIONE DA ALCOOL (non di per se idonea ad eliminare l’imputabilità), le statistiche in merito, però non rispecchiano il fenomeno in quanto non tengono conto di un maggior controllo mirato del fenomeno, sia dalla Polizia che dai mass-media.  Esistono manifestazioni da dipendenza o carenza di alcool (SINDROME DA CARENZA DI ALCOOL), che sfociano in danneggiamenti, percosse e in casi estremi in omicidio; condotta connotata da stati confusionali e/o deliri.

Tossicodipendenza.

In una prospettiva criminologica, troviamo tre piani differenti per affrontare il discorso droga e criminalità: PRODUZIONE DI DROGHE IN SCALA INTERNAZIONALE, fenomeno complesso da sfuggire anche al controllo  ONU (causa bassi incentivi offerti ai contadini rispetto al ricavato del raccolto distrutto); RELAZIONE TRA USO DI DROGHE E COMMISSIONE DI CRIMINI, reati commessi o subiti sotto l’influenza di droghe; i CANNABICI (discorso diverso per cronicità), non stimolano condotta aggressiva ma sono la causa di incidenti; EROINA,induce dipendenza con conseguente commissione di gravi reati per acquistarla, questa droga porta il soggetto a modificare il proprio carattere facendolo sfociare in reazioni imprevedibili ed esplosive specialmente tra le mura domestiche; COCAIANA, non induce una vera assuefazione fisica, ma può darne però una psichica (paranoia o deliri persecutori o di gelosia) portando il soggetto a comportamenti aggressivi di tipo difensivo.

Peraltro , da studi recenti sono emersi parecchi giovani con disturbi psichici, legati all’assunzione di droghe, e di personalità più o meno gravi. [es. Etiopia, “chat” droga masticabile legalizzata, guerriglia all’arrivo].

La RILEVANZA CRIMINOLOGICA riguarda il business legato al traffico di questa sostanza; il loro traffico in Italia è legato alla disgregazione dei paesi dell’Est Europeo che contribuiscono alla produzione/distribuzione. Basti pensare, che il basso costo e la facilità di distribuzione di queste nuove droghe sintetiche, hanno portato i clan albanesi ad un’operazione di marketing, regalando una pastiglia ad ogni cliente di una loro prostituta.
L’aspetto criminologico legato alle sostanze farmacologiche (es. ANFETAMINE ), è legata all’assunzione anche in campo sportivo (es. truffa ai danni di sponsor), nonché incremento del commercio di tali sostanze.

APPROCCIO NORMATIVO, la detenzione di droghe leggere non è considerato reato, diverso l’accusa di spaccio. In alcuni Stati (es. Svizzera) è consentita anche la distribuzione statale di droghe pesanti, al fine di limitare la criminalità, per la tutela collettiva. In Italia, per l’imputabilità del reato, si applicano le stesse norme relative all’abuso d’alcool.

Rilevanza criminologica dei disturbi mentali.

La padronanza nel campo psichiatrico della criminologia, può averla solo un criminologo di formazione psichiatrica, poi, in campi dove sono richieste conoscenze particolaristiche sono richiesti lavori di èquipe per un migliore risultato finale. Sono stati banditi dalla moderna psichiatria, nonché dalla criminologia, i termini “malattia mentale”, “follia” e “pazzia”, in quanto legate alla falsa idea di una connessione tra certi disturbi mentali e determinati reati, in quanto non pochi autori sono giunti a conclusioni arbitrarie, sostenendo che tutti i delinquenti sono nevrotici o psicopatici. Un’attenta dottrina ha puntualizzato che nevrosi e psicopatie, si prestano ad un uso assai esteso secondo le differenti impostazioni teoriche; quest’utilizzo disinvolto, non giova ad una comprensione dei fenomeni delittuosi correlati ai disturbi mentali. Psicopatia e nevrosi, esempio, in criminologia possono spiegare e studiare i come e i perché di un comportamento criminale; allo stesso tempo possono aiutare il Giudice a capire l’aspetto della malattia tale da incidere sulla capacità di intendere e di volere. Ad esempio la piromania , qualora venga inquadrata nell’ambito della demenza maniacale, si può parlare di comportamento psicopatico, sotto il profilo giuridico. In ogni modo la classificazione delle patologie è fatta dal DSM –IV (manuale aggiornato periodicamente). Le patologie stilate sul DSM andrebbero verificate di volta in volta, onde evitare abusi in ambito giuridico. Quanto agli esiti dei principali studi, v’è una concordanza nel ritenere che i “ malati di mente” commettano più reati della popolazione normale (i rari episodi violenti sono amplificati dai Mas-smedia e dal cinema).  

Disturbi mentali e criminalità.

Esempio di alcuni disturbi mentali che possono portare alla commissione di reati :

A. DEFICIT INTELLETTIVO, OLIGOFRENIA O FRENASTENIA.  I soggetti che presentano questo deficit, presentano uno sviluppo incompleto dell’intelligenza accompagnato da difetti dell’affettività; ai fini dell’indagine è necessario un approccio multifattoriale in quanto l’origine del disturbo può essere biologica o esogena.

· Esogena, (insufficienti mentali medi) sono facilmente più vittime che autori.
Gli insufficienti medi o borderline, all’interno di una gang, sono meri esecutori in quanto possono commettere reati di qualsivoglia tipo, senza imputabilità . Si parla di DEMENZA, quando questo genere di disturbi insorge in età adulta a causa di traumi, arresto delle funzioni cerebrali o abuso di sostanze.

B. SINDROME PSICOTICA. Non è una malattia, ma un’insieme di sintomi che si manifestano in alterazione delle capacità di comprendere la realtà, questi sono:

· Delirio, (di persecuzione, influenzamento, riferimento), giudizi errati della realtà non correggibili.

· Allucinazioni, (acustiche, psichiche, viscerali)

· Alterazione della coscienza, non riconoscersi e credersi un’altro.

C. DEFINIZIONE DI SCHIZOFRENIA. Malattia mentale cronica caratterizzata da una metamorfosi della personalità con impoverimento dell’intelligenza.
Al di là delle classificazioni cliniche, tramite DSM-VI, la maggior parte dei malati non commette alcun tipo di reato. La pericolosità di questa malattia è la fase acuta (DELIRI, ALLUCINAZIONI, ILLOGICITA’), comunque la commissione di un omicidio può rappresentare la prima vera manifestazione della schizofrenia con la successiva sindrome da mostro che si viene a creare dal fatto che determinati crimini suscitano allarme sociale. Il problema dell’imputabilità dello schizofrenico, è comunque giudicabile tramite perizia.

D. PSICOPATIE. Sono comportamenti inadeguati, verso rapporti interpersonali e integrazione sociale, tali da suscitare giudizi negativi (es. WHITE COLLAR CRIME). Secondo PONTI questi disturbi possono essere suddivisi in :

· Disturbo schizoide (delinquenti pericolosi), insuscettibilità, assenza di rimorso, brutalità.

· Disturbo bordeRline, incontrollati e frequenti eccessi di ira, che sfociano al suicidio. Forte analogia con i disturbi narcisistici.

· Disturbo narcisistico, per mantenere l’immagine di se commette reati non violenti, al fine di appagare il proprio IO.

· Disturbo paranoide, sospettosità e sfiducia per tutto e tutti.

· Querulomani, bisogno paranoico di giustizia e rivendicazione (battaglie legali).

I. Personalità fanatiche, abnorme certezza delle proprie idee (es. adesione a movimenti terroristi, di fede, ecc.).

· Disturbo sadico.







Esibizionismo, teatralità, necessità di attirare l’attenzione su se stesso (es. esercizio abusivo di professioni); tra questi rientrano anche i mitomani.

· Disturbo esplosivo intermittente.



     Perdita di controllo per stress, che sfocia da reati di danneggiamento / percosse / diffamazione a rari omicidi.

E. PARANOIA. Disturbo delirante (no schizofrenia delirante) caratterizzato da coerenza, stabilità e da un’esasperata certezza dei propri convincimenti (DELIRIO DI PERSECUZIONE, GELOSIA, QUERELA, EROTOMANICO, MISTICO - RELIGIOSO), riescono comunque a conservare una discreta integrazione sociale, familiare e lavorativa.

F. STATI EMOTIVI E PASSIONALI. Non vengono escluse le imputabilità delle azioni compiute ad eccezione di quelle reazioni di cui vi sia stata una manifestazione esterna.
Secondo il parere della Cassazione, si ha imputabilità quando questi non sono causati infermità ma da anomalie caratteriali.

G. PERVERSIONI O DEVIAZIONI SESSUALI.






· Parafilie : pedofilia, gerontofilia, esibizionismo, zoofilia, frasi oscene al telefono [COPROLALIA], palpeggiamenti [FROTTEURISMO], necrofilia, guardoni [VOYERISMO], feticismo.

L’aspetto criminologico, è legato al numero oscuro dei reati commessi in questa fascia di parafilie, specialmente tra le mura domestiche in un clima di omertà .


Le parafilie vengono definite giuridicamente “degenerazione del sentimento”; mentre l’erotismo è considerato manifestazione di sana virilità , viene definito perverso quando si provocano lesioni volontarie durante l’amplesso.

Vizio parziale e totale tra definizione giuridica e valutazione clinica.

Questione nata in un contesto storico - scientifico dove il paradigma medico - organistico faceva da padrone, nel corso dei decenni le rivoluzioni in psichiatria e il decadimento di certezze scientifiche, ha fatto sì che si riconoscesse la legittimità a fornire risposte a valenza prettamente giuridica. Partendo da questa verità, ci si chiede perché la CRIMINOLOGIA ha fatto passi da gigante negli ultimi 50 anni, anche non appartenendo alle materie giuridiche, come del resto la psichiatria.

Parte della giurisprudenza e della dottrina penalistica del Codice Rocco ha sempre negato le anomalie caratteriali e dell’affettività, mentre però attribuivano alle psicosi e ai disturbi uno stato patologico non riconosciuto; l’altra parte invece aderente ad “un’impostazione psicologica”, ha riconosciuto la non imputabilità per deficienza mentale in presenza di sindrome “borderline” (L.180/75).

In queste incertezze della psichiatria, la giurisdizione riempiendo il  vuoto lasciato ne è derivato un sostanziale allargamento dell’imputabilità. Gli orientamenti più recenti del C.p. , hanno previsto di ricomprendere cause come nevrosi e psicopatie o stati di disturbo emotivo, dando così la possibilità a chi non  riesce  a frenare le proprie pulsioni una zona di imputabilità.

Curriculum criminale : analisi e studi.

Dai primi anni 70 , le ricerche sulle carriere criminali, hanno sempre sostenuto che era impossibile passare da non a delinquente senza passare attraverso una serie di comportamenti devianti e/o attività illecite.
 I pionieri di questi studi furono i coniugi GLUECK, che dimostrarono l’esistenza di un significativo legame tra età e comportamento criminale. A LONDRA nei primi anni 80, fu portato a termine uno studio su ragazzi che abitavano nei quartieri operai cercando di dimostrare fattori sensibilmente correlati (basso reddito/bassa istruzione/delinquenza).


Ulteriore aspetto del “curriculum criminale”, e quello legato al Giudice, il quale ben poco conosce il carattere del reo e le sue condizioni di vita. Eppure con questi pochi strumenti deve emettere il suo verdetto.

Assassini seriali.








 Definizione di SERIAL KILLER : !individui che sulla base di un’associazione di motivazioni (potere, sesso, dominazione e morte), commette in un periodo variabile, più omicidi”. I serial killer, non sono né pluriomicidi né assassini recidivi, ma individui affetti da una vera e propria patologia psichiatrica.
L’idea del “folle“ è solo un modo che corrisponde al tentativo di dimostrare come un fenomeno disumano non rientri nella “normalità umana” . Sebbene gli studi sui serial-killer siano molti, sono però tutti d’accordo a sottolineare che il soggetto abbia avuto problemi di sessualità o carenze affettive traumatiche in età precoce.
Ciò non toglie che essi, abbiano liberamente e consapevolmente scelto di uccidere.

CONTESTO SOCIALE E DELINQUENZA

Contesto familiare e scolastico.

Relazioni che hanno sempre occupato un ruolo importante in criminologia, ma il loro limite è insito proprio nella eccessiva settorialità non tenendo conto delle molteplici sfaccettature del fenomeno criminale. È sperimentato, che carente affettività neonata le, sistema educativo violento, eccessiva rigidità alternata all’eccessivo permissismo nell’educazione dei figli, insuccesso scolastico e scarse possibilità economiche, sono tutti potenziali fattori idonei a facilitare comportamenti devianti. La famiglia, svolge un ruolo importante in questo contesto, in quanto rappresenta il luogo privilegiato per trasmettere e ricevere valori e regole e quando avviene in tutto ciò una perdita di autorevolezza il discorso cambia.

Oggi con i white collar crime è inopportuno accollare il fenomeno delinquenziale “all’ignoranza” , in quanto i reati sopra citati richiedono elevata qualificazione.

In questo contesto, i criminologi “dell’etichettamento” hanno messo in discussione la stigmatizzazione degli studenti che non sono riusciti ad accedere ai college, come fattore che può incidere sulla possibilità di sfociare in fattori devianti.

Sottoculture devianti.

Per culture, non si intende le conoscenze acquisite tipiche del concetto positivista dell’ottocento. Il termine SOTTOCULTURA, sotto il profilo criminologico nasce negli anni 30 dalla Scuola di Chicago, integrandosi con le concezioni culturali antropologiche. SUTHERLAND nel 39, fu il primo a parlare di ASSOCIAZIONI DIFFERENZIALI riconoscendo così l’esistenza di gruppi culturali autonomi, indicati con il termine sotto o sub-cultura.
Questa miriade di sotto-culture in aperto conflitto con le norme di civile convivenza (SOTTOCULTURE DELINQUENZIALI) ben integrate nel tessuto sociale. Scientificamente la Scuola di Chicago, attribuì la causa all’appartenenza dei giovani a queste sotto-culture (BANDE GIOVANILI) semplicisticamente a mancato controllo dei genitori. MILLER, con l’OSSERVAZIONE PARTECIPANTE delle classi inferiori in generale, suscitando queste teorie anche in Italia un determinato fascismo, facendo così diventare oggetto di studio le borgate romane. CLOWARD e OHLIN nel 60, elaborarono una classificazione di sottoculture :

· CRIMINALE (zone a concentrazione criminale adulta);

· CONFLITTUALE (zona a bassa coesione sociale, con mobilità e cultura violenta);

· ASTENSIONISTA (zona con scarsità di rapporti con organizzazioni criminali e sotto-culture violente, prevalente però l’uso di droghe).

Successivamente all’elaborazione della su citata teoria, SPERGEL nel 64 dimostrò che i giovani aderiscono alle forme delinquenziali tipiche della loro zona; arrivando così successivamente ad un patrimonio di dati identificativi tipici delle sottoculture criminali (es. COOPERAZIONE, SOLIDARIETA’, OMERTA’, LINGUAGGIO, ecc.), che però non vengono riscontrati in tutte le sottoculture esistenti. Le teorizzazioni più moderne e recenti, ha evidenziato come la conoscenza e l’approfondimento di questi variegati aspetti, fornisce un contributo importante al Giudice nella determinazione del verdetto finale.

Associazioni di tipo mafioso, imprese criminali e criminalità delle imprse.

Pertinente all’argomento precedente è l’ASSOCIAZIONISMO DI TIPO MAFIOSO; questo associazionismo negli ultimi decenni ha anticipato, l’evoluzione economica e sociale dello Stato. Dal periodo post-guerra l’attenzione mafiosa per tutte quelle opere pubbliche e non, che però avevano un gran movimento di capitali verso il sud si è fatta sempre più insistente , per poi ampliarsi successivamente verso prostituzione, droga, contrabbando e immigrazione clandestina.

Da importanti ricerche è emerso che queste organizzazioni esercitano il controllo territoriale anche grazie all’omertà che li circonda. Per le imprese criminali il discorso è diverso, in quanto quest’ultime sono finalizzate alla commissione di determinati reati senza un vincolo associativo di omertà e associazione.

Terrorismo.

Definizione : “metodo di lotta politica che con attentati, omicidi e sabotaggi cerca di rovesciare l’assetto politico sociale esistente”; anche se però non si è ancora riusciti s definire precisamente il terrorismo, in quanto l’11 settembre a NY a portato ad un cambiamento dell’idea del concetto terroristico (MIGLIAIA DI VITTIME IN POCHI ATTIMI).
 Il contributo criminologico può prima di tutto provare ad arginare il pregiudizio (ARABI TUTTI TERRORISTI), cercando di convincere scientificamente l’uomo di strada che esiste un filo di connessione tra tutti i crimini.

Condizioni economiche, disoccupazione e criminalità.
Il rapporto tra condizioni economiche e criminalità, è un argomento controverso, che sconfina in disciplina diverse tra loro (es. ECONOMIA E STATISTICA) con un linguaggio differente da quello criminologico anche se con argomenti ed obiettivi comuni.
La mancanza di fusione tra quanto detto porta a errori metodologici (es. considerazioni di statistiche di reato, senza tener conto del DARK NUMBER). Anche se si è avuto u n enorme perfezionamento delle tecniche e delle metodologie di ricerca, successivi studi hanno dimostrato ancora esiti contrastanti (es. studi tra disoccupazione e criminalità).

Flussi migratori e criminalità.

Rapporto tra flussi, analizzata dai primi del 900 dalla criminologia americana in base alle varie etnie presenti in USA. Queste ricerche servono anche all’abbattimento di stereotipi. In base allo spostamento fisico e culturale dello straniero, la Scuola di Chicago, ha individuato nello sradicamento/rinnesto socio - culturale - ambientale due fattori di disadattamento e caduta dei valori d’origine. SELLIN , da questi studi sul disadattamento, realizzò che gli immigrati con più problemi non erano quelli di prima generazione ma quelli di seconda generazione. In quanto a differenza dei primi ancora ancorati ai valori tradizionali, subiscono un distacco dalla cultura d’origine ma di non integrazione con le nuove, dimostrando così che il tasso di criminalità dei primi non è superiore a quello degli autoctoni. KILLIAS, riprendendo 50 anni più tardi le teorie di SELLIN, ha notato che i crimini commessi dalla seconda generazione siano visti sotto una luce diversa (ETICHETTAMENTO, EMARGINAZIONE, DISCRIMINAZIONE). Il legame che si è avuto tra CRIMINALITA’ ORGANIZZATA e l’IMMIGRAZIONE, ha avuto il suo picco negli anni 90 con la caduta del comunismo, che ha agevolato il flusso migratorio portando i paesi occidentali ad una comprensibile chiusura, ciò ha permesso alle organizzazioni criminali di reperire manovalanza a basso costo. Per INTRONA, secondo la teoria della FRUSTAZIONE MIGRATORIA, soprattutto i minori, sarebbero più a rischio di comportamenti devianti.

Diversità di razza e criminalità.

Le principali ricerche sul rapporto tra razza e criminalità, sono state condotte negli USA, in quanto maggiormente “contaminati” dalle razze soprattutto la “nera”.

Soprattutto, l’enorme divario delle incarcerazioni tra bianchi e neri, è stato confermato, smentito e ridimensionato da autorevoli ricerche.
Le quali hanno inoltre dimostrato che non ci sono differenze tra gli adolescenti delle varie razze, nella commissione di reati. Ricerche sulle vittimizzazione, hanno evidenziato come la delinquenza nera è per lo più a carattere intra - razziale.
Un errore metodologico, è stato riscontrato in questo tipo di ricerche in quanto i reati presi in considerazione erano quelli da strada (contatto diretto autore vittima) e non tutti gli altri; DOLLARD, in un’ulteriore ricerca, ha evidenziato una maggiore severità di condanna per i reati commessi dai neri verso i bianchi, con maggiore indulgenza se commessi tra neri. In America, questa forte esigenza punitiva sfocia nel fenomeno del “COMPLESSO MILITARE - INDUSTRIALE”, fenomeno circondato da troppi interessi economici per rimanere senza clienti.

Nuove frontiere del crimine: Computers Crime .

La nuova era informatica sta cambiando il modo di vivere della società.

Ciò impone un mutamento anche nella ricerca criminologica (es. FORMAZIONE E ORGANIZZAZIONE COMUNITA’ HACKER), facendo così affermare nel suo interno la cyber criminologia. Questa CYBER CRIMINOLOGIA, ha non solo il compito di studiare l’impiego del computer per, esempio, truffe telematiche ma anche analizzare l’impatto con il sistema sociale e la percezione della gravità del reato. Anche in questo tipo di criminologia vi possono essere approcci di tipo psicologico, sociologico o normativo. Ogni frammento di conoscenza acquisita, consiste nelle capacità di risposte concrete in termini di comprensione, prevenzione e repressione dei nuovi fenomeni criminali. Le ricerche in ambito psicologico sono ancora deficitarie dato l’alto numero oscuro degli hacker. Quelle in ambito SOCIO-CRIMINOLOGICO, si presentano come un vero e proprio ambiente in cui il soggetto interagisce con tutto ciò che lo circonda (cyberspazio), decidendo chi essere e dove essere; un fenomeno assolutamente nuovo che ha portato a parlare di una nuova SOTTO-CULTURA INFORMATICA (computer underground). In ambito NORMATIVO, la criminologia dovrebbe fornire al legislatore gli strumenti di lettura e di contrasto da tradurre in norma.
Innanzitutto, a fronte di questa galoppante mondializzazione del crimine, corrisponde una sostanziale limitatezza legislativa. Vari paesi a mentore di quanto detto, hanno cercato di adeguare il sistema penale, distinguendo le seguenti classificazioni:

· IMPUT FRAUDS, alterazione di un file di c/c.

· TROUGHPUT FRAUDS, modifica dei tassi di cambio valutari allo scopo di lucrarne la differenza.

· OUTPUT FRAUDS, celare o ritardare la scoperta degli IMPUT FRAUDS,

Prima normativa, in Italia, per contrastare il crimine informatico è stata la L.547/93.

La carenza di personale e la non conoscenza della materia, sono tutti elementi che incidono negativamente sull’istituzione di un organismo internazionale per il contrasto alla criminalità informatica.

In particolare si deve tener conto che la maggior parte dei reati della L.547/93 sono :

· Perseguibili a querela (vittima ignara dell’illecito);

· Hanno problemi giuridico - interpretativi;

· Necessitano di private apparecchiature per le intercettazioni telematiche;

· Mancata previsione d’acquisto simulato di prodotti abusivi;

· Mancata previsione di confisca del materiale abusivo delle somme ricavate.

URBANIZZAZIONE E DELINQUENZA.

Principali studi ecologici su ambiente urbano e criminalità.

La scuola anglosassone e americana, hanno dato un notevole contributo allo studio e alla ricerca delle relazioni tra ambiente urbano e criminalità. In un’alternanza di approcci si è cercato di migliorare la qualità della vita nel contesto urbano, assistendo così negli anni 70 a una ricerca di CRIMINOLOGIA AMBIENTALE, articolata su tre livelli di analisi della differenza di criminalità: quello MACROANALITICO (tra Stato, Regioni e città), MESOANALITICO (quartieri e isolati), MICROANALITICO (sicurezza e prevenzione personale e patrimoniale). Partendo dalle “TEORIE DI CONCENTRICITA’” delle metropoli americane,  SHAW e Mc KAY , operando misurazioni su età, luogo e residenza.
Da queste teorie risultavano i tassi di delinquenza più alti nel centro città, mentre i malintenzionati risiedevano nelle periferie degradate. Il tentativo di queste ricerche fu quello di aumentare un intervento auto gestito degli abitanti delle zone a rischio.
    ROBINSON nel 1936, contestò queste teorie affermando che il vincolo comunitario poteva avere un effetto positivo nel ridurre l’incidenza criminale. Su questa base LANDER nel 1954, applicò la metodologia della REGRESSIONE MULTIPLA e dell’ANALISI FATTORIALE su determinate variabili criminali, escludendo così un legame diretto tra i due fattori (analogo risultato per il sovraffollamento abitativo) ciò che incideva invece era la conflittualità tra razze, BORDUA contestò LANDER, riguardo il sovraffollamento abitativo e la frequenza scolastica.
CHILTON, rimettendo in discussione quanto affermato da Bordua e Lander, mise nuovamente in discussione l’importanza socio-economica quale indicatore di delinquenza, dimostrando che quanto detto svolge un ruolo fondamentale nel controllo e nella prevenzione della criminalità.

Macroanalisi,mesoanalisi, microanalisi.

Le ricerche di tipo “macroanalitico”, condotte da COHEN e FELSON, hanno constatato come il lavoro delle donne (fuori casa), fornisce gli elementi per la commissione di reati (FURTI, SCIPPI, ecc.Ecc. ).  Invece, ricerche “mesoanalitiche”, sulla scia della Scuola di Chicago, individuarono un innalzamento dei tassi di criminalità, nelle aree confinanti a quelle con maggior degrado. Altre ricerche, invece hanno dimostrato che nelle città a “CUL DE SAC”, ridurrebbero i rischi in quanto ostacolerebbero le vie di fuga.
La stagione delle ricerche “microanalitiche” fu aperta nel 1972 da NEWMAN, facendo con essa risaltare che un accurato design architettonico contribuisce alla prevenzione e riduzione dei tassi delinquenziali. Secondo Newman per ottenere quanto affermato, erano necessari quattro elementi: TERRITORIALITA’, SORVEGLIANZA, IMMAGINE ARCHITETTONICA e AMBIENTE CIRCOSTANTE.

Successivamente nel 1976, affermò che le variabili socio-economiche incidevano superiormente a quella architettonica sulla criminalità, stessa cosa affermò WILSON nel 1978 analizzando aree post-belliche e dopo belliche.

La situazione italiana.

La situazione italiana circa la correlazione tra caratteristiche urbanistiche degradate e criminalità, hanno messo in evidenza un fenomeno tipico di alcune città storiche (es. GENOVA, NAPOLI,MARSIGLIA, ecc.) e non . Ad esempio GENOVA  nei primi anni 80, nel suo centro storico presentava alti tassi disadattamento sociale e criminale rispetto agli altri quartieri. Negli anni successivi gli amministratori comunali (fenomeno ripetuto a Palermo, Catania, Napoli) con strategie di edilizia popolare che hanno spostato questo fenomeno dal centro alla periferia, scelta tuttavia, che hanno accresciuto situazioni di emarginazione e ghettizzazione. In queste condizioni di vita e non vita, arriva ad impedire il formarsi di una “cultura propria”, in una quotidiana lotta per la sopravvivenza nel “non luogo”.

LA VITTIMOLOGIA.

Considerazioni epistemologiche.

SCUOLA CLASSICA: la vittima rimaneva fuori da ogni attenzione, essendo il reato un evento contro la società e non contro la persona.

SCUOLA POSITIVA: la vittima veniva trascurata , per permettere il recupero del reo; solo LOMBROSO, FERRI e GAROFALO intuirono l’importanza che la vittima ed il suo comportamento rivestivano nel reato. Il primo studio letterario della vittima, fu pubblicato da VON HENTIG nel 1948, nel libro “THE CRIMINAL AND HIS VICTIM” . Riguardo alla vittimologia, ci sono correnti criminologhe che considerano la materia “SCIENZA EMPIRICA AUTONOMA”, altri invece un “RAMO SPECIFICO DELLA CRIMINOLOGIA”. Al di là, di queste considerazioni, bisognerebbe partire dall’assunto che il crimine è un fenomeno complesso che richiede un approccio interdisciplinare a tutto campo, per cui sarebbe illogico scorporare criminale e vittima. GULLOTTA, ha proposto di applicare alla vittimologia la TEORIA GENERALE DEI SISTEMI, superando così in un’ottica interdisciplinare il problema della scienza o non-scienza, ristabilendo una sostanziale parità tra le parti (criminale,vittima,società e giustizia).

Principali classificazioni e studi in tema di vittimologia.

Negli studi sulle vittime:

VON HENTIG (1940) – tripartizione:

· Criminale – vittima (a seconda delle circostanze inversione o contestualità dei ruoli)

· Vittima – latente , in presenza di fattori predisposti:




- GENERALI, vittime nate e recidive;






- SPECIALI, sociodemografici e psicopatologici.

· Vittima – causa, rapporto vittima – delinquente (elemento scatenante della causa)

Su questi concetti, sono state condotte ricerche per verificarne l’attendibilità scientifica.

Riprendendo il concetto di PREDISPOSIZIONE SPECIALE, FATTAH (1971), riscontro tre tipologie specifiche:

· BIOPSICOLOGICHE (età, sesso,razza, ecc.)

· SOCIALI (condizioni economiche, lavoro, ecc.)

· PSICOLOGICHE (deviazioni, negligenza, ecc.)

ELLENBERGHER (1954), individuò tre relazioni autore/vittima nel comportamento criminale relativo all’incidenza dei fattori ereditari:

· NEVROTICA PURA (parricidio)

· PSICOBIOLOGICA (relazione sfruttatore/prostituta)

· GENOBIOLOGICA (attrazione per analoghi fattori ereditari)

WOLFGANG, elabora il VICTIM – PRECIPITATION, dopo gli studi sugli omicidi a Filadelfia. Successivamente si studiarono i reati sessuali, dove la vittima veniva vista dal reo come consenziente se non inducente al rapporto.

MENDELSOHN (1965), stilò una graduazione di corresponsabilità della vittima:

· VITTIMA INNOCENTE (bimbi ed anziani)

· VITTIMA CON COLPA LIEVE (concorso in reato colposo)

· VITTIMA VOLONTARIA (suicidio collettivo)

· VITTIMA MAGGIORMENTE COLPEVOLE (provocazione)

· VITTIMA UNICA COLPEVOLE (caso di legittima difesa)

SPARKS (1982), ha classificato cinque modalità: PRECIPITAZIONE, FACILITAZIONE, VULNERABILITA’, OPPORTUNITA’, ATTRATTIVA; tramite le quali può agevolare la propria vittimizzazione.

PONTI (Italia 1999), distingue tra vittime attive e passive, reintroducendo il concetto di WOLFGANG in chiave meno colpevolizzante. Socialmente nasce il concetto di LIFESTYLE/EXPOSURE MODEL OF  VICTIMIZATION nel tentativo di spiegare le classi e le origini della vittimizzazione. Maggiore, sarà per cui la percentuale di essere vittima di un reato quanto maggiore sarà l’esposizione a situazioni rischiose.

COHEN e FELSON (routine activity approach, 1979), il cambiamento di abitudini quotidiane influisce direttamente sul rischio di vittimizzazione, come uscire nelle ore notturne aumenta questo rischio fino a tre volte oltre la media, come pure la variabile “tempo libero” ha rappresentato un’ulteriore evoluzione dei studi sulla vittimizzazione.

Queste impostazioni teoriche però hanno trascurato il ruolo dell’autore, portando ad un’elaborazione di concetti quali DANNO PRIMARIO e SECONDARIO.

· DANNO PRIMARIO, tutte quelle conseguenze diverse connesse con il reato;

· DANNO SECONDARIO, ulteriore vittimizzazione in via informale (FAMIGLIA, LAVORO) o formali (STAMPA, ecc.)

Ad esempio, vittima di furti in appartamento a distanza di 4/10 settimane presentano ancora problemi di paura, sonno e insicurezza (Londra 1980). Dalle società arcaiche, il ruolo della vittima è andato sempre più a sfumare, mettendo oggi in moto la macchina complicata e frammentata spesso garantista per l’autore del reato.

CATEGORIE A RISCHIO: BAMBINI, DONNE, ANZIANI E VITTIME “COLLETTIVE”.
Categorie più a rischio perché prive di strumenti di difesa, innanzitutto per queste categorie è necessario tener presente un elevato numero oscuro. Anche l’attenzione sulle vittime minori è relativamente recente, le prime pubblicazioni sugli abusi ai minori risalgono agli anni 70 sul “JOURNAL OF THE AMERICAN MEDICAL ASSOCIATION”. KEMPE, constatando la varietà di abusi sui minori, coniando  il concetto di “child abuse and neglect”. Sui concetti di maltrattamento si è giunti a concordanza come ad esempio INCURIA NELL’ALIMENTAZIONE, NELL’IGIENE oppure concordanza sulla “SINDROME DI MUNCHAUSEN” (patologia inventata dai figli per ottenere l’attenzione dei medici), ecc. Elementi, quasi tutti presenti in persone che hanno subito violenze minorili in passato, indipendentemente dal ceto sociale d’appartenenza. Questi abusi successivamente porteranno i passati bambini, ora genitori, ad avere loro stessi comportamenti violenti. Ancora più recenti sono gli studi sulla violenza alle donne, anche se il problema del numero oscuro è in questo caso molto più pesante, numero incrementato notevolmente anche dalle stesse omissioni di denuncia d’abusi delle donne stesse (problemi di insicurezza, imbarazzo e vergogna). Il luogo dove maggiormente, vengono commessi questi reati è la casa, in questo luogo vengono commessi reati d’abuso anche contro gli anziani. Quest’ultimi abusi trovano la motivazione scatenante, secondo gli studi condotti da LAGAZZI e MORONI (1988) nello stress del compito assistenziale, dinamiche violente all’interno della famiglia e l’interesse al patrimonio dell’anziano, mancanza di aiuti assistenziali, ecc. I n costante evoluzione la definizione di VITTIME COLLETTIVE.

Nel contesto di “vittime collettive”, GULLOTTA nel 1985 ha distinto tra:

· Vittimizzazione legata all’esercizio di potere legalmente e socialmente accettato.

· Vittimizzazione legata al settore economico.

· Vittimizzazione legata alla scienza e alla tecnologia.

Questo triplice distinguo, ricomprende un pò tutte le situazioni potenzialmente a rischio, problema accentuato dalla progressiva mondializzazione dei mercati.

La MONDIALIZZAZIONE e la LOCALIZZAZIONE del crimine (SAVONA 2001) rappresentano i nuovi aspetti del fenomeno delinquenziale.

Interventi a favore delle vittime e facoltà nel processo penale.
Autorevoli organizzazioni che tutelano le vittime, hanno sancito l’inizio di programmi studiati a loro favore.
Questi interventi sono stati classificati secondo tre tipologie da BANDINI nel 1991:

· IMMEDIATEZZA DEL REATO, sostengono psicologico e medico per la vittima;

· NELLA FASE DEL PROCESSO PENALE, informazioni sulle procedure e i tempi del procedimento con lo scopo di attenuare ansie e paure sull’incerto esito del processo.

· SUCCESSIVAMENTE ALLA COMMISSIONE DEL REATO, favorendo  una forma di risarcimento

Nel nostro attuale ordinamento penale LA PERSONA OFFESA DAL REATO è “SOGGETTO PROCESSUALE”. Può esservi anche una coincidenza quando i soggetti legittimati sono i prossimi congiunti del deceduto i quali acquistano gli stessi diritti e facoltà della parte offesa. Vi sono,poi, gli ENTI ESPONENZIALI, pur non essendo parte civile possono entrare nel processo fino all’apertura del dibattimento, previo consenso scritto.

OPINIONE PUBBLICA E PERCEZIONE DEL FENOMENO CRIMINALE.

Conoscenza della legge e percezione della diffusione e della gravità dei reati.

Queste importanti conoscenze possono addirittura condizionare le scelte di politica legislativa.
 Anche il progressivo sviluppo dei mezzi di comunicazione di massa e la loro influenza sull’opinione pubblica in tema di delinquenza hanno indirizzato in questo campo alcuni studi. Anche se non è una scusante, non poche ricerche hanno dimostrato una forte ignoranza circa le pene stabilite.

Quanto alla percezione, alcuni criminologi pensano che vi sia una naturale tendenza a sovrastimare il fenomeno. SELLIN e WOLFGANG nel 1964, condussero uno studio circa una scala di gravità dei comportamenti delinquenziali, arrivando così ad elaborare il “PRIMARY INDEX SCALE”, che consentiva una buona valutazione della scala di gravità dei reati. Successive verifiche americane hanno dimostrato una notevole attendibilità ei risultati ottenuti dai studi del 67. Anche DELUGU e GIANNINI nel 1982 in Italia hanno ottenuto i medesimi risultati, replicando la ricerca di SELLIN e WOLFGANG.

Paura del crimine e allarme sociale.

La principale difficoltà messa in evidenza e la distinzione tra PAURA “ASTRATTA” e “CONCRETA”.

· PAURA ASTRATTA, preoccupazione generica di fenomeno societario.
· PAURA CONCRETA, timori di pericoli quotidiani in quanto vicini e concreti.
La paura del crimine è stata anche definita “VITTIMIZZAZIONE INDIRETTA” in quanto colpisce anche chi non è mai stata vittima di un reato. Molte ricerche, si sono basate sul concetto di paura che la sola percezione di poter essere vittima di un reato, può rischiare di falsare il risultato.      E per cui opportuno, far riferimento a due variabili, una riferita alla gravità del comportamento delittuoso e l’altra al rischio di diventare vittima. Un corposo filone di studi e di autorevoli autori, in base a differenze significative circa la paura del crimine da parte di determinate categorie di soggetti, hanno dimostrato che, l’esperienza vissuta/subita riduce la paura, in quanto diversa da quanto ipotizzato e temuto precedentemente al reato. Risultati confermati nel 2002 da un’importante ricerca francese. Poi, bisogna anche tener conto in questa valutazione della distorta ed ingigantita immagine fornita all’immaginario collettivo conscio ed inconscio dei non-media. Sotto il profilo individuale si possono avere conseguenze di tipo psichico con stati emotivi di disagio, insicurezza, ansietà (comportamenti “attivi” [protezione personale e patrimoniale] o “passiva” [non frequentazione di determinati luoghi pubblici]). Dal punto di vista politico – legislativo, innescano, queste paure, sfiducia e critica verso le istituzioni o a situazioni di intolleranza (XENOFOBIA o RAZZISMO).

Opinione pubblica e giustizia penale.

Le ricerche canadesi, condotte da BRILLON e GUERIN nel 1985, ed ovviamente circoscritte  a quello stato, hanno mostrato una desolante sfiducia da parte dell’opinione pubblica verso il sistema giudiziario, circa la propria efficacia.
Questa negatività d’opinione verso il sistema giuridico, ha indotto autorevoli criminologi a teorizzare l’esistenza di fattori metasociali e/o metagiuridici.

Reazione sociale e crimine : il “FENOMENO COGNE”.

Con “FENOMENO COGNE” , ci si riferisce a tutti quei casi di dinamiche etero (contro la persona) o auto distruttiva (suicidi di massa) che, per le modalità efferate diventano un fenomeno medianico di ampiezza e rilevanza tali da incidere su di un’intera comunità. Pur tuttavia attingendo a impostazioni metodologiche elaborate da CALVANESE nel 79 e da D’ANIELLO e TOSCANI nel 89 circa situazioni simili a COGNE. Tuttavia il “fenomeno Cogne”, ha mostrato la complessità del crimine. Da qui scaturisce che il criminologo e la psichiatria, devono far comprendere la gravità del problema anche all’uomo della strada.
Tutto ciò, però, può essere fatto solo astenendosi da qualsiasi giudizio o interpretazione.

LA PREVENZIONE.

Concetti e modelli di prevenzione.

I criminologi – giuristi della SCUOLA POSITIVISTA, hanno fatto della “PREVENZIONE” lo strumento principe della criminologia, in quanto uno dei terreni  più e anche più rischiosi di una qualunque  ricerca  criminologica.



Per quanto sia vasto il concetto, necessita però di classificazione , troveremo:

- LEJNS (1967), PREVENZIONE :

· “PUNITIVA”, si basa sull’efficacia  della pena e può essere speciale (SINGOLO) o generale (PREVENZIONE TECNICA).

· “CORRETTIVA”, individuazione dei fattori e delle cause e l’adozione di procedimenti di contrasto.

· “MECCANICA”, adozione di accorgimenti fisici, meccanici e tecnologici in modo da rendere meno agevole la commissione di reati.

- CAPLAN (1974), PREVENZIONE:

· “PRIMARIA”, attuazione e eliminazione di cause criminali dall’ambiente urbano e sociale.
· “SECONDARIA”, programmi specifici di prevenzione precoce su futuri e potenziali delinquenti.
· “TERZIARIA” , controllo e trattamento.
- VAN DIJK (1989), stessa tripartizione di Caplan, ma più specifica per le vittime:

· “PRIMARIA”, mirata a proteggere tutte le potenziali vittime.
· “SECONDARIA”, protezione mirata a proteggere particolari categorie commerciali.
· “TERZIARIA” , aiuto materiale e psicologico a vittime di reati.
-BANDINI nel 1991, ha proposto una riclassificazione delle attività preventive distinguendo penalmente e non l’ANTE DELICTUM e POST DELICTUM, testandone l’attendibilità scientifica e metodologica, al di là della scelta di politica criminale.

Tipologie di intervento: INDIVIDUALE, SOCIALE, SITUAZIONALE.

Comprese in ambito extragiudiziario in tre categorie:

· “programmi di prevenzione individuale”, sono di TIPO CLINICO e servono per bloccare anticipatamente la tendenza antisociale del soggetto. I primi interventi si sono avuti nel progetto NYC YOUTH BOARD (rivisitazione del Cambridge Somerville) dove vennero individuati due gruppi di studenti su base delle “tabelle Glueck”, e a distanza di dieci anni vennero riscontrati comportamenti criminosi sia nel gruppo trattato che in quello di controllo. Programmi sviluppatisi in base ad una prima “ricerca predittiva” (individuazione dei predelinquenti fin dall’età infantile), e in base alla teoria dell’etichettamento (trattamento dei minori con problemi di comportamento o con disturbi della personalità al di fuori di un’ottica antisociale). Anche altre ricerche successive, hanno dimostrato un’inefficacia dei programmi di trattamento su modello psicoterapeutico. Un’importante tentativo di superamento di questi  progetti si è avuto con PATTERSON (1982), il quale osservando dinamiche intrafamiliari, ha individuato quattordici tipi di comportamenti aggressivi all’interno delle famiglie di appartenenza dei bambini antisociali. Il ricorso continuo o la minaccia di punizione, incrementerebbe l’aggressività più che limitarla. Oppure situazioni di : - GENITORE – FRATELLO, nessuna punizione;
- GENITORE – SOPRAFFATTO,bambino allo sbando assenza per lavoro o salute;                                                                                                                 - CONFLITTO TRA GENITORE “deposta” e “libertino”, trovando appoggio ora da uno, ora dall’altro.

Le ricerche di Patterson, in questo campo furono buoni.

· “Programmi di prevenzione sociale”, il prototipo più noto è il CHICAGO AREA PROJECT di SHAW e Mc KAY, questa ricerca puntava a formare e sensibilizzare i comitati locali, al fine di poter gestire una molteplicità di interventi (attività ricreative, accoglienza di ex detenuti , miglioramento delle attività scolastiche e sanitarie, ecc.). Invece, altri interventi più mirati si dimostrarono insoddisfacenti. In Italia, questo quadro assistenziale è complesso e frammentario in pubblici interventi omnicomprensivi, dove il ruolo più importante è sempre quello svolto dai volontari locali. Sempre in Italia negli anni 80 sono stati pianificati due progetti ma non sono  mai stati realizzati: 

· PROGETTO SONDA, intervento verso forme eclatanti di disagio (alcoolismo e tossicodipendenza);

· PROGETTO D.E.T.A. (Devianza, Emarginazione, Tossicodipendenza e Alcoolismo).

· Programmi di prevenzione situazionale, secondo GABER (1978), non si è tenuto conto dello spostamento del crimine, dei costi sociali per il controllo del territorio o delle conseguenze etico sociale (“blindatura” di opere d’arte), per dimostrare la grande difficoltà di consigliare sicurezza e liberta vedi NYC l’11 settembre. Come possibili interventi si potrà vedere l’illuminazione di zone buie o dotazione a poliziotti di armi non letali.

DeterRenza della pena.

Esistono tre differenti piani logici: FILOSOFICO, GIURIDICO e CRIMINOLOGICO. In questo campo, indagini di tipo più qualitativo potrebbe essere utili per una migliore comprensione del fenomeno. Un importante contributo è stato fornito da una teoria basata sul concetto di costi/benefici del crimine (valutazione da parte del reo dei rischi e dei guadagni) da ciò deriverebbe la scelta o meno di commettere un reato. Altri contributi sono stati dati da GIBBS (1960), dagli “STUDI DI TIPO TRASVERSALE”, dai quali ha riscontrato un’incertezza sulla severità e sulla certezza della pena per i reati d’omicidio, stessa indagine però non ha dato lo stesso riscontro per le altre fattispecie di reato. Invece in Inghilterra ed in Svizzera, con il “METODO LONGITUDINALE”, si sono ottenuti importanti risultati circa la certezza/severità della pena in stato d’ebbrezza.  Negli “STUDI SOGGETTIVI”, la percezione del soggetto circa l’influenza di rispettare o meno la norma, ha avuto una notevole importanza. Invece le “RICERCHE SPERIMENTALI” (es. polizia e cani antidroga davanti alle scuole, ecc.) verificano l’effettiva efficacia deterrente.

Mediazione penale.
Anche in Italia, una serie di circostanze, ha fatto si che avessero un forte impulso “PROGRAMMI ALTERNATIVI AL SISTEMA PENALE”, la successiva riscoperta della centralità della vittima, ha contribuito a dare un decisivo scossone alle TEORIE OBILIZIONISTE ma quello che ha spianato la strada a queste soluzioni alternative è stata maggiormente “l’incapacità della macchina giustizia”. Questa mediazione è partita dal Canada negli anni 70 ed ha attecchito nei paesi dove era minore la rigidità del sistema penale. In Italia, a livello strettamente giuridico, questo tipo di mediazione può essere applicata solo alla giustizia minorile (non luogo a procedere), per quella adulta, invece, le uniche norme che possono avvicinarsi ad una mediazione sono quelle dei reati perseguibili a querela (es. lite tra automobilisti, un piccolo furto, ecc.). Ma tutto ciò però sembra scontato, in quanto nessuno sarà d’accordo nell’affidare al mediatore un omicidio o uno stupro.

Risposta alternativa al sistema penale.

Alla fine degli anni 70 in USA, sulle ceneri del fallimento delle politiche di prevenzione, si sviluppo l’idea di collocare ai margini l’intervento punitivo/custoditale, lasciando così spazio a programmi “DIVERSION”, genericamente DUNFORD nel 77 e SARRI nel 83 li definirono genericamente come programmi d’intervento sugli autori del reato, sottraendoli all’amministrazione della giustizia, con un duplice fine:

· RISOCIALIZZAZIONE DEL REO;

· SGRAVIO DEL CARICO DI LAVORO DEGLI ORGANI INQUIRENTI E GIUDIZIARI, per consentirne un miglior funzionamento.

Ed è proprio questa delicata linea di confine tra GIUSTIZIA e SISTEMI ALTERNATIVI che ha creato problemi di ordine applicativo. Una corretta applicazione della “diversion integrale” , doveva essere la libertà di accettare o rifiutare la misura trattamentale e, in caso di rifiuto, non essere soggetti ad alcun tipo di sanzione. Questo, creava situazioni di impunità “legalizzata”, inoltre trovava applicazione solo negli Stati dove non vigeva il principio dell’obbligatorietà dell’azione penale.

IL CONTROLLO E IL TRATTAMENTO

Evoluzione del sistema carcerario.

I primi istituti carcerari nacquero in Inghilterra intorno al 1500, e servivano maggiormente a contenere le fasce deboli (disoccupati, vagabondi, ecc.).

Solo con l’illuminismo cominciò a mutare il concetto di pena e di carcere, come strumento di punizione. BECCARIA e HOVARD, furono i paladini di questa nuova concezione di carcere più umano.
L’800 e il 900 corrono su queste linee guida, con l’alternarsi di ideologia e metodi:

· ISOLAMENTO TOTALE A FILADELFIA;

· MODELLO IRLANDESE (trattamento progressivo);

· MODELLO LAMBROSIANO (trattamento del “malato criminale”);

· SPERIMENTAZIONE INTERNA DI PROGRAMMI PSICOTERAPEUDI.

Fu la constatazione degli effetti deleteri della carcerazione ( PRISONIZZAZIONE [Clemmer ,1940] ), ad aprire la strada a nuovi indirizzi di politica carceraria.

Funzioni della pena, soluzioni alternative al carcere e tolleranza zero.

FUNZIONE DELLA PENA, significa dare per scontata la necessità della pena, contestata da MORO, CAMPANELLA, FERRI e TOLSTOJ nel corso della storia.

Questa minaccia di castigo ha costituito il principale strumento di controllo e di difesa sociale. Solo con l’ILLUMINISMO si comincerà ad affermare l’IDEA DELLA PENA come privazione della libertà per il reato commesso.

Oggi, viene attribuita una triplice finalità, alla pena:

· RETRIBUTIVA, rispondere con una sanzione alla violazione.

· GENERAL – PREVENTIVA o DETERRENTE, minaccia di sanzione per non delinquere.

· RIEDUCATIVA, esecuzione della pena come deterrente ai nuovi crimini.

Però, la constatazione dell’inefficacia del trattamento sia all’interno che all’esterno degli istituti portarono alla fine degli anni 70 a tagli alla spesa pubblica che hanno portato all’apertura di SOLUZIONI ALTERNATIVE AL CARCERE.


Queste soluzioni ( PROBATION [causa sospensiva della pena irrigata] e PAROLE [per detenuti con buona condotta] ), nacquero grazie a J. AUGUSTUS, calzolaio di Boston, a favore di un etilista che ebbe una pena simbolica. Dalla costola, di queste teorie si sono sviluppati orientamenti moderati di politica criminale. Per contro, negli ultimi anni, specialmente negli USA, ha portato a ZERO TOLLERANCE, ottenendo anche in molti paesi europei lusinghieri risultati. La ricerca scientifica, non ha ancora fornito risposte attendibili in merito all’effettiva riduzione della criminalità a conferma dell’efficacia di tali politiche.

Dissidio irrisolto tra retribuzione e rieducazione.
Come si è visto, c’è un continuo oscillare tra istanza punitiva e di risocializzazione le quali non hanno ancora trovata un loro equilibrio. Intanto bisogna sgomberare il campo da grossolani falsi, che vorrebbero far credere che non esistono ne tecniche ne terapie idonee per i trattamenti rieducativi. Da un lato, la punizione non è più vista solo come un castigo, ma con la legge 354/75 è stata prevista la possibilità di ricorrere a “misure alternative di detenzione”. Con l’introduzione di psicologi e criminologi, nell’ambito carcerario, si è dato ingresso all’osservazione scientifica della personalità del reo, finalizzata alla concessione o meno di misure alternative alla detenzione; tutto questo lavoro, si intrinseca però nella contraddittorietà del messaggio sia per il detenuto, sia per l’operatore e chi è addetto alla vigilanza e custodia. Anche i colloqui di primo ingresso (detenzione) da parte degli esperti, hanno in sé una grande contraddizione (punizione contro presenza di operatore che aiuta e consiglia); la legge, favorisce l’incentivazione anche dei rapporti interpersonali con l’esterno (colloqui con famigliari, volontari, lavoro, ecc.). Tutta questa “rete di situazioni a doppio legame”, mette in luce, l’incongruenza con cui deve convivere “l’operatore carcerario” e, dall’altro, l’inconciliabilità tra punizione – detenzione e rieducazione. La nuova figura del Giudice di Pace, e il suo potere nell’intervenire sui reati meno gravi (GUIDA IN STATO D’EBREZZA) sostituendo, così la pena con lavori socialmente utili, nati in Inghilterra nel 1972, nel tempo sarebbe utile verificare l’efficacia di tali sanzioni in termini di rieducazione e di recidività e studiare un’eventuale estensione ad altre fattispecie.   

IL CONTRIBUTO DELLA CRIMINOLOGIA ALLA GIUSTIZIA PENALE

Giustizia –Istituzione e Criminologia.

Nel corso della storia la giustizia, da fatto privato è diventato una principale funzione dello Stato.
    Per cui, la CRIMINOLOGIA, non dovendo garantire questa funzione, è rimasta sempre ai confini senza mai interagire dall’interno per contribuire a migliorare il meccanismo “giustizia – istituzione”. Esiste poi il problema legato alla ricorrente non congruità dei tempi della politica (RISPOSTE FACILI E VELOCI) e della ricerca scientifica (VERIFICHE A DISTANZA DI ANNI). La criminologia, comunque, in tutti i suoi rami, nell’arco degli ultimi 50 anni ha fornito a Governi ed a Istituzioni soprannazionali un prezioso contributo scientifico per ridurre e controllare il fenomeno criminale e migliorare il funzionamento della giustizia penale. Ed è su questa direttrice che bisogna battere per fare in modo di inserire la criminologia nel bagaglio formativo e culturale degli operatori della giustizia.

Ruolo della criminologia nel processo penale.

Il contributo criminologico, in diversi paesi è entrato a pieno titolo nel processo penale, anche prima del giudizio. Nel sistema penale italiano vi è stata sempre una forte diffidenza nell’ammettere in fase processuale le indagini criminologiche sulla personalità del reo (art. 220 C.P.P.). solo l’art. 233 C.P.P. ha aperto un piccolo spiraglio consentendo alle parti private e allo stesso P.M. , sotto forma di pareri consulenze tecniche e criminologiche, anche sulla personalità dell’indagato. Però, l’art 220 C.P.P. , trova una deroga nel diritto minorile, per acquisire una vera e propria perizia sulla personalità del minore.
 Più marcato, invece, è il ruolo del criminologo nella fase d’esecuzione della pena e nel corso della detenzione. In fase esecutiva deve eseguire l’osservazione scientifica del condannato al fine di formulare un programma di trattamento individualizzato. Durante la detenzione, egli può intervenire anche per richiesta del condannato con attività terapeutiche di vario tipo.

Osservazione criminologia : il colloquio .

Per elaborare il  trattamento, l’ordinamento peritale, prevede: l’osservazione criminologia. Al termine vi è la redazione di un giudizio collettivo (partecipazione del direttore dell’istituto). Ma il momento fondamentale dell’osservazione è il colloquio criminologico ; una valutazione della personalità diretta ad accertare BISOGNI, CARENZE FISIO – PSICHICO –AFFETTIVE e altre cause di disadattamento sociale in senso diagnostico e prognostico. Il criminologo nel colloquio deve tener conto di alcuni punti che possono influenzare ed incidere sul suo intervento:

· INADEGUATEZZA DEL SETTING, mancata riservatezza;
· INSUFFICIENZA DI COLLOQUI, spesso uno solo;
· CHIARIRE ED ACCERTARSI DELLA COMPRENSIONE DEL COLLOQUIO, da parte del reo.
Egli, poi, deve aver chiaro nella sua mente lo schema consequenziale e logico nel colloquio:

· FASE PRELIMINARE DI PRESENTAZIONE, mettere l’interlocutore a proprio agio, e chiarire la finalità del colloquio;

· FASE DELL’ANAMNESI, raccolta di tutti i dati biografici fin dalla tenera età;

· FASE DELL’APPROFONDIMENTO DEL REATO, e dell’attuale situazione carceraria;

· FASE PROGNOSTICA, valutazione della commissione di eventuali altri reati;

· FASE CONCLUSIVA, cercare di non cadere in errori grossolani di valutazione.

Il criminologo, infine, deve essere pronto anche a reagire ed a interpretare correttamente gli atteggiamenti del proprio interlocutore (SILENZIO, INDIFFERENZA, CATARSI, INTIMIDAZIONE, SEDUZIONE, PATTEGGIAMENTO, ecc. ecc. )
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